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Presenze zingare fra antropologia e storia 

In  Italia  la  letteratura  antropologica  sugli  «zingari» ha  prodotto 
interessanti  lavori  sia  etnografici  che  storici  sulle  comunità  ivi  presenti, 
prendendo  in  considerazione  tanto  quelle  di  antico  insediamento  (Novi 
Chavarria,  2007;  Piasere,  1992;  Pontrandolfo,  Piasere,  2002,  Pontrandolfo, 
2004, Aresu, Piasere, 2008, Fassanelli, 2011), che quelle arrivate in tempi più 
recenti, a seguito delle migrazioni dall’Est Europa (Piasere, 1985, 1991; Dick 
Zatta,  1988;  Saletti  Salza,  2003;  Saletti  Salza,  Piasere,  2004).  Per  quanto 
riguarda i rom di antico insediamento, presenti prevalentemente nelle regioni 
centro-meridionali,  si tratta  soprattutto  di ricerche d’archivio condotte  sia da 
antropologi che da storici: il confronto fra le due discipline si è spesso rivelato 
estremamente proficuo.

Al contrario poco è stato pubblicato sia in ambito etnografico che storico 
sui diversi gruppi sinti presenti nel Nord Italia, anche loro definibili di antico 
insediamento  (Gomes,  1998;  Tauber,  2006;  Torre,  Relandini  et  al.,  2005; 
Trevisan, 2008). Per quanto riguarda le ricerche d’archivio dobbiamo ricordare 
il lavoro di Giuseppe Alessandro Spinelli (1909-1910), erudito modenese, che 
annota le presenza di  «zingari» in detta provincia fra il XV e il XIX secolo, 
sulla cui scia si pone il Guaitoli (2005) che completa il lavoro di Spinelli con lo 
spoglio  di  altri  fondi  archivistici  del  modenese  e  del  carpigiano.  Infine,  va 
segnalato  il  lavoro  di  Zanardo  riguardante  cingani  e  soprattutto  cingane 
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processate dal Sant’Uffizio di Modena fra il 1604 e il 1625: le dichiarazioni dei 
processati  permettono  accostamenti  interessanti  con  strategie  messe  in  atto 
ancor oggi dai sinti (Zanardo, 2008: 145-160). 

Risulta quindi fruttuoso collegare le ricerche etnografiche sulle comunità 
sinte e rom presenti  in un dato territorio con la documentazione archivistica 
relativa alla  medesima realtà  territoriale,  proprio per provare a ricostruire  le 
vicende  di  quelle  reti  parentali  sinte  o  rom di  cui  si  voglia  ripercorrere  le 
vicende sia in relazione alla storia dei gagi, che in relazione al diverse comunità 
«zingare» presente in un dato contesto territoriale. 

Da  questo  breve  excursus  emerge  che  proprio  la  distanza  fra  le 
denominazioni utilizzate dalle istituzioni (ad esempio «zingaro» o girovago) e 
quelle usate dai diretti interessati (rom o sinti) diventi a sua volta analizzabile 
storicamente, mettendo in relazione fonti archivistiche e dati etnografici relativi 
alla medesima realtà territoriale.

Proprio  la  limitata  produzione  ed  elaborazione  di  conoscenze  sulle 
comunità sinte andrebbe analizzata di per sé, perché riflette il modo con cui i 
sinti vengono percepiti dalla società maggioritaria. 

Obiettivi e finalità

Il  presente  progetto  di  ricerca  si  propone  di  ricostruire,  a  partire 
approssimativamente dalla seconda metà dell’800, la presenza di reti parentali 
sinte in alcune province dell’Emilia, del Veneto e della Lombardia; nello stesso 
tempo si  cercherà di evidenziare  le  tattiche di sopravvivenza  in  rapporto ad 
alcuni  cambiamenti  politici,  economici  e  legislativi  (Unità  d’Italia,  guerre 
mondiali,  regime fascista).  Verranno, infine,  indagate le  modalità  con cui  le 
famiglie  sinte,  specializzandosi  nell’offerta  di  alcuni  beni  e servizi,  hanno a 
lungo mantenuto una certa mobilità territoriale come risposta alle politiche di 
espulsione territoriale messe in atto dalle istituzioni locali e nazionali e dalle 
forze dell’ordine. 

I  dati  della  ricerca,  che riguarderanno diverse  realtà  territoriali  italiane, 
saranno inseriti all’interno della più ampia prospettiva che analizza i rapporti 
fra  gruppi  chiamati  «zingari» e  lo  Stato  nazione  nell’Europa  occidentale 
(Asséo, 1989, 2002, 2004, 2007a, 2007b, 2008; Illuzzi, 2008, Piasere, 2004).
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Metodologia e fonti

Data l’alta mobilità territoriale che ha caratterizzato molte famiglie sinte 
almeno sino al secondo dopoguerra, l’individuazione di fonti archivistiche che 
permettano  una  ricostruzione  della  loro  presenza  e  del  loro  rapporto  con le 
istituzioni locali  e nazionali  risulta piuttosto complesso. Si è perciò scelto di 
partire dalla conoscenza etnografica delle comunità sinte oggi presenti nel Nord 
Italia, per giungere ad una ricostruzione della storia di tali comunità, praticando 
un raffronto sistematico fra fonti d’archivio e dati etnografici.

Nelle diverse realtà territoriali su cui ho scelto di lavorare, tutte indicatemi 
dai  sinti  come  luoghi  per  loro  significativi  dal  punto  di  vista  economico, 
relazionale o conflittuale, il modenese è sicuramente uno dei più interessanti. 
Fra le diverse istituzioni archivistiche presenti in questo territorio, l’Archivio di 
Stato  di  Modena,  con  i  suoi  fondi  giudiziari  abbastanza  completi,  mi  ha 
permesso  di  individuare  un  numero  consistente  di  fascicoli  processuali 
indispensabili  per  ricostruire  le modalità  con cui forze dell’ordine e sistema 
giudiziario si sono rapportati con questa popolazione nel corso degli ultimi 150 
anni.
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